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Attual i tà storiografica e politica di una analisi 

LE MATRICI 
DEL NEOFASCISMO 

Crisi dello Stato liberale, genesi del regime reazionario di massa, motivazioni 
odierne della attivizzazione eversiva - Un quaderno di « Democrazia e Diritto » 

Se la nuova attualità, sto
riografica e politica, del di
battito sul fascismo ha dato 
luogo ad una intensa ed uti
le vivacità di apporti, non 
sempre si è riusciti a colle
gare con l'auspicabile pie-
nena il passato al presente, 
a Investire con un'analisi 
che avesse una chiara vo
lontà di approfondimento il 
fenomeno neofascista e le 
sue articolazioni terroristi
che. Il MSI e le organizza
zioni satelliti che al MSI 
fanno capo sono spesso ap
parsi come un'escrescenza 
immotivata e non sempre 
comprensibile nella sua ge
nesi. Talvolta ci si è soffer
mati sulle radici di massa 
che il neofascismo ha mes
so In ben identificabili zo
ne della nostra società (ra
dici che, se messe in rela
zione con gli anni 1969-72, 
registrano un vistoso assot
tigliamento), talaltra si è 
schematicamente tentata 
una periodizzazionc del fe
nomeno in questo dopoguer
ra distinguendo una prima 
fase nostalgica e molto tesa 
al gioco parlamentare da 
una seconda fase caratteriz
zata da un legame organi
co ed esplicito con una vio
lenza eversiva ricorrente, 
ma, nell'insieme, non si può 
dire che si sia sempre colto 
in pieno l'intreccio comples
so che lega MSI e organizza
zioni nazifasciste, strategia 
eversiva e articolazioni del
lo Stato, almeno dal punto 
di vista del rilievo che i fat
ti hanno sul piano più stret
tamente giuridico. 

Il quaderno di « Democra
zia e Diritto » dedicato al 
problema (Per una analisi 
del neofascismo, a cura di 
Angelo Bolaffi, Marcello 
Fedele e Cesare Salvi, Ro
ma, Editori Riuniti, pp. 233, 
L. 2500) vuole anche rispon
dere a equivoci e malintesi, 
mostrando in primo luogo 
che la struttura stessa del
la Costituzione repubblica
na è tutta tesa a dare vigo
re e concretezza ad una con
sapevole ispirazione antifa
scista e che, dunque, il com
pito che sta di fronte alla 
magistratura come agli altri 
organi dello Stato non è so
lo quello di applicare la XII 
disposizione transitoria in 
chiave magari, di repressio
ne delle manifestazioni 
esterne del neofascismo (e 
neppure questo si è fatto), 
ma di « disarmare ì fasci
sti *, annientare l'armamen
tario eversivo cui hanno da
to vita. Posta così la questio
ne, balza subito evidente 
agli occhi che la presenza 
pullulante e ben maschera
ta dei centri terroristici ne
ri è una manifesta illegali
tà e che dunque il proble
ma vero di oggi è applicare 
la legge, non inventarne di 
nuove. I saggi di Boldrini, 
D'Albergo, Fedele, Salvi, 
Pulitane» e Cocozza si alli
neano tutti in questa dire
zione e dimostrano a suffi
cienza connivenze e inqui
namenti che hanno impedi
to fin qui di conseguire con 
coraggio obiettivi ogni gior
no più irrinunciabili. 

Ma il nucleo più interes
sante del fascicolo consiste 
nelle risposte che vari stu
diosi hanno dato ad un que
stionario che aveva come 
scopo di provocare risposte 
su due temi di fondo: da un 
lato il rapporto tra fascismo 
e Stato liberale, dall'altro 
le motivazioni della viru
lenza attuale del fenomeno 
neofascista e le connessio
ni tra esse e la matrice lon
tana. 

La stragrande maggioran
za degli autori sottolinea 
che lo Stato fascista non è 
il frutto né di un puro e 
semplice irrigidimento au
toritario dello Stato liberale 
né di una parentesi patolo
gica. Si tratta di un'acquisi
zione ormai larga e diffusa, 
ma è pur sempre interes
sante che sia in vario modo 
ribadita e argomentata. Pie
tro Barcellona afferma che 
« sì potrebbe parlare dello 
Stato liberale come di una 
forma di Stato che realizza 
l'esclusione delle masse >. 
In ciò risiede la debolezza 
intrinseca di una dinamica 
istituzionale che la nuova 
realtà economica e sociale 
provocata anche dalla guer
ra inette in crisi definitiva
mente. Il protagonismo del
le masse e le nuove forme 
della lotta di classe del pri
mo dopoguerra non sono 
tollerati, per cosi dire, da 
un meccanismo che si rifiu
ta di dar luogo ad una au
tentica democrazia sociale. 

« Lo Stato autoritario di 
tipo fascista — osserva Gior
gio Galli — tende a presen
tarsi come soluzione più 
adeguata, dal punto di vista 
degli interessi della classe 
dominante, nei periodi di 
lotta di classe e di tensioni 
sociali più acute ». Se è 
dunque improprio parlare 
di continuità tra Stato li
berale e Stato fascista è 
indubbio che dal grembo 
dello Stato liberale nascono 
i problemi che troveranno 
autoritari» • «ntnddittoria 

soluzione con un'organizza
zione statale che affonda le 
sue radici anche su un « fe
nomeno di modernizzazio
ne » (Santarelli) dell'appa
rato produttivo, su un su
peramento in chiave pubbli
ca e corporativa dell'anar
chia del mercato, su un di
verso e più marcato rap
porto con il capitale finan
ziario. Il fascismo, quando 
è sistema, si presenta fon
dato su un « modello di Sta
to senza mediazione socia
le, tutto politica, surroga 
autoritaria in fase grande-
capitalistica del libero gio
co delle forze borghesi di 
mercato » (Tronti). Con il 
fascismo, aggiunge Vacca, 
« le sfere dello Stato e più 
in generale della politica as
sumono uno spessore inu
sitato ed una dimensione 
straordinaria ». Il totalitari
smo che in tal modo pren
de corpo ha precisi conno
tati sociali ed è la dimen
sione di un controllo bor
ghese onnicomprensivo. 

Perchè il fascismo vinse? 
Risponde Cerroni che due 
sono sempre state, sia pu
re in forme volta a volta 
specifiche, le cause che han
no portato il fascismo a 
vincere: la decisione delle 
forze più retrive di arginare 
la disgregazione del blocco 
storico dominante organiz
zando la guerra civile (an
che giovandosi, si potrebbe 
aggiungere, spregiudicata
mente delle leve dello Sta
to) e l'assenza di una capa
cità egemonica, dosata e 
realistica, negli obicttivi e 
nelle alleanze, da parte del 
movimento operaio, che in 
tal modo non sa dare incisi
vità e durata ad una sua 
fase alta di crescita. 

Con tutti i suoi interni 
contrasti il fascismo si rin
salda su un consenso orga
nizzato attraverso la frantu
mazione corporativa della 
lotta di classe, con la solle
citazione demagogica agli 
esiti imperialistici del na
zionalismo, con un uso ci
nico dei sentimenti cattolici 
e dell'ideologia piccolo-bor
ghese, proponendo modelli 
gerarchici di falsa sicurezza 
ed ostentato orgoglio. Dun
que consenso obbligato e 
mistificato, ottenuto anche 
attraverso un uso accorto e 
nefasto dei moderni mezzi 
di comunicazione e di infor
mazione. 

Il neofascismo, che discen
de direttamente dall'epilogo 
repubblichino del regime 

mussoliniano, appare come 
un fenomeno costantemente 
minoritario votato da subito 
agli esiti terroristici che re
gistriamo con tanta tragica 
frequenza. Bobbio definisce 
il neofascismo come una sor
ta di fascismo allo stato pu
ro, che, consapevole di non 
potersi più reggere con le 
armi di un consenso sia pu
re obliquamente sollecitato 
o imposto, si affida tutto e 
soltanto alla violenza e si 
presenta esplicitamente co
me « organizzazione terrori
stica controrivoluzionaria ». 
Ciò non toglie che in taluni 
casi non abbia avuto la for

za di essere, se non altro, 
il coagulo più risoluto di 
e maggioranze silenziose » o 
la punta di rivolte generiche 
e fumose, non prive di so
stegni diffusi. Ma ciò che 
caratterizza il neofascismo è 
questa mancanza di spazio, 
è questo suo essere, consa
pevolmente, strumento di 
una strategia di più vasto 
raggio e non centro di una 
reale unificazione politica di 
interessi reazionari. 

Oggi il neofascismo si ar
ticola su tre piani: e uno 
legale e vittimistico, uno 
clandestino e terroristico e 
un terzo piano specificata
mente golpista » (Cerroni). 
E presenta caratteri parti
colarmente pericolosi per i 
legami internazionali di cui 
si giova. Ferrarotti scrive 
giustamente che « l'iniziati
va fascista non è oggi effi
cacemente controllabile sul 
piano politico - interno dei 
singoli paesi ». 

Da tutto questo derivano 
alcune conseguenze. Se è ve
ro che l'attuale neofascismo 
si propone più che altro di 
essere uno strumento di sov
versione o di inquinamento 
al servizio di altri è vero 
anche che l'isolamento in 
cui esso si è trovato e si 
trova non può essere consi
derato un dato acquisito per 
sempre. E' il frutto — e ciò 
va detto a quanti accusano 
di difensivismo la strategia 
antifascista unitaria delle 
forze storiche del movimen
to operaio — di un'azione 
intensa e di vasto respiro 
che non da oggi ha teso a 
isolare i movimenti eversivi, 
a impedire quel blocco tra 
forze eversive e forze con
servatrici che fu l'arma vin-
cente del fascismo al suo 
primo manifestarsi. 

Se, inoltre, il problema del 
neofascismo non può essere 
considerato in sé, ma come 
problema del suo uso politi
co, è vero ciò che osservano 
con accenti diversi ma con
cordanti Cerroni e Tronti, 
che cioè la lotta antifascista 
non può non essere anzitut
to lotta per una diversa di
rezione dello Stato, per un 
diverso orientamento della 
DC. 

Ha ragione Giorgio Galli, 
quando, riprendendo la tesi 
di un suo libro recente, so
stiene che il « radicalismo di 
destra » — e questa è una 
categoria su cui avremmo 
qualche osservazione da fa
re — insorge in una società 
se alle necessità di riforme, 
promesse o minacciate, non 
si fa fronte con coraggio e 
continuità. Affrontare dun
que le riforme necessarie e 
bonificare in primo luogo lo 
Stato, fondando una vera al
leanza tra la sua autorità 
ed i grandi movimenti po
polari organizzati, sembra 
essere' la linea, che, rove
sciando il processo storico 
che portò al fascismo, è og
gi in grado di dare all'anti
fascismo un'attualità non so
lo ideale, una vitalità che è 
morale nel momento stesso 
in cui. è politica. 

Roberto Balzanti 

Tra gli atleti e i funzionari del villaggio olimpico 

Vigilia a Montreal 
Eccezionali misure di sicurezza - Ci si interroga sul destino dei Giochi, vittime di una espan
sione abnorme e di una soffocante morsa organizzativa - Una sola candidatura, Teheran, per 
la edizione del 1984 - Qualche incontro con rappresentanti della comunità italiana in Canada 

MONTREAL — Agenti di guardia al villaggio olimpico 

Dal nostro inviato 
MONTREAL, 15 

Il rito per entrare nel vil
laggio olimpico comincia 24 
ore prima, fra trepidazioni e 
maneggi da cospiratori.' « Sa
pete, i permessi sono pochis
simi, dieci in tutto... e i con
trolli ' sono severissimi... ». 
Primi mugolìi di protesta: 
« Certo, ne date troppi alla 
RAI-TV... oltretutto gl\ ame
ricani vanno in due, il gior
nalista e l'operatore, men
tre gli italiani vanno in quat
tro: l'intervistatore. Impera
tore, il fonico e la segretaria, 
anzi magari qualcuno si por
ta pure la moglie... ». Comun
que, più o meno all'alba, si 
parte. Il metrò è velocissimo 
e stimola oltraggiosi confron
ti con la veterana « talpa » di 
Roma anche se all'uscita non 
manca la sorpresa: una ram
pa di interminabili gradini, 
con il consueto cortese car
tello € cari signori, abbiate 
pazienza, la scala mobile non 
siamo riusciti a finirla in 
tempo ». 

Appena fuori, comunque, è 
già un clima tratto pari pari 
da « Quel pomeriggio di un 
giorno da cani ». Macchine 
della polizia con lampeggiato
ri accesi che bloccano tra
sversalmente la strada, mili
tari con mitra, pistola, baio
netta e icalkie-talkie piazza
ti lungo la cancellata di fer
ro, due-trecento curiosi am
massati lungo il tendone che 
funge da ingresso, chioschi di 
hot-dog e Coca-Cola, caccia
tori di autografi con quader
ni zeppi di firme sconosciute. 

Il rito comincia a celebrar

si. Primo sbarramento, con
trolli, occhiate alle tessere e 
alle fotografie, passaggio al 
detector, nuova fila all'ufficio 
permessi, scambi di lascia
passare, firme, nuovo sbar
ramento, nuovo detector e fi
nalmente via libera per il vil
laggio. Già, e adesso? 

Naturalmente ci si dirige al
la * casa italiana », attraver
sando corridoi che rimbom
bano di martellate e trapani 
elettrici. Nelle quattro stan
ze adibite a ufficio l'attività 
sembra frenetica quanto di
sorientata: gente che passeg
gia nervosamente da un ta
volo all'altro lanciando ogni 
tanto ordini a un invisibile 
subalterno, il telefono che 
squiVa con cinque persone che 
si precipitano a rispondere, 
concitati scambi in gergo, in
fermieri che frugano dispera
tamente su tutti i tavoli alla 
ricerca di moduli decisivi. 

Va molto 
il castoro 

In un angolo, abbandonato 
su una poltroncina, il presi
dente del CONI Onesti si 
guarda intorno con aria per
plessa e un po' spaesata, pri
ma di dedicarsi alla tazza di 
caffè. « Guardi, per Taiwan, 
io mi sono chiamato fuori... 
se la sbrighino fra di loro, 
la questione è rognosa assai... 
mi fanno ridere quelli del CIO 
che dicono che la politica non 
deve entrare nello sport: e lo
ro invece che fanno...? Io co
munque, si sa come la pen

so... sono stato il primo ad 
andare a Pechino... aspetti 
che le racconto cosa mi dice
vano i cinesi... ». 

Di nuovo fuori, a cercare 
gli atleti, a respirare il clima 
di « gioioso incontro della gio
ventù ». Ma gli atleti sono qua
si tutti fuori, ad allenarsi, e 
nella maggior parte non gra
discono affatto occhi estra
nei. E il clima è quello di un 
pomeriggio di ferragosto: 
qualche bivacco sull'erba, pic
coli gruppi sotto gli ombrello
ni che chiacchierano stanca
mente bevendo latte e Coca 
Cola. 

A mezzogiorno, finalmente, 
il villaggio comincia ad ani
marsi. Ed è festa di colori, 
di tute sgargianti, di gridoli-
ni, di saluti e abbracci. Gli 
atleti della RDT sembrano i 
più riservati, qualcuno li vuo
le perfino immusoniti, i sovie
tici. invece, appaiono i più 
latini, estroversi e festosi, gli 
americani parlano incessan
temente e i francesi fanno cir
colare bottiglie di vino per 
accattivarsi simpatie. Assie
me all'immancabile traffico 
di distintivi (con relative quo
tazioni secondo le difficoltà di 
venirne in possesso) fiorisco
no i mercati e gli scambi: e 
parecchi, a occhio e croce, 
devono aver fatto il pieno in 
valigia di oggetti di artigia
nato al momento della par
tenza. Anche i negozi del vil
laggio vendono bene: va mol
to Amik, (ossia il castoro), la 
mascotte dei Giochi, cosi pu
re le magliette, le sculture in 
legno e le cinture che — pa
re — siano prodotte dagli 

Si è inaugurato a Colle Val d'Elsa 

Un museo dedicato a Bianchi Bandinelli 
Nel trecentesco Palazzo Pretorio, appositamente restaurato, è ospitata una 
reperti che vanno dall'età del ferro al perìodo imperiale romano - Un 

ricchissima collezione archeologica comprendente 
centro culturale polivalente aperto al territorio 

Palloni 
stratosferici 
dalla Sicilia 

al Texas 
TRAPANI, 15. 

Un pallone stratosferico 
•ara lanciato, con destina

zione Texas, nella notte 
tra il 23 e il 24 luglio pres
simi dall'ex aeroporto mi
litare trapanese di Milo. 
L'aeroporto è stato adat
tato come base di lancio 
dal Consiglio nazionale 
delle ricerche. 

Il pallone ha un diame
tro di 100 metri ed una 
capaciti di 600 mila metri 
cubi; la pellicola plastica 
che forma il pallone è di 
12 millesimi di millimetro; 
• I momento del lancio 
raggiungerà un'altezza di 
228 metri e sarà gonfiato 
con 3.500 metri cubi d'idro
geno che. riscaldandosi 
con i raggi del sole, riem
pirà completamente l'invo
lucro fino a fargli assu
mere una forma sferica. 

Questo è il primo lan
cio che viene effettuato 
dal Consiglio nazionale 
delle ricerche, nel quadro 
di una cooperazione italo-
anglo-americana; ad esso 
seguiranno altri due lan
ci nel mese di agosto. 

C'era una gran folla di pub
blico e di autorità ^domenica 
11 all'inaugurazione a Colle 
Val d'Elsa del nuovo Museo 
Archeologico. Erano presenti 
amministratori comunali e 
provinciali, l'assessore alla 
cultura della Regione Tosca
na Luigi Tassinari, studiosi 
di ogni parte d'Italia e la 
vedova di Ranuccio Bianchi 
Bandinelli. L'occasione in ef
fetti era importante per di
versi motivi: per l'impegno 
del Comune in una iniziativa 
locale di tanto valore, per il 
contenuto delle collezioni e-
sposte, ma soprattutto per
ché. a poco più di un anno 
dalla scomparsa del compa
gno Ranuccio Bianchi Bandi
nelli. il Museo si intitolava 
al nome dell'insigne studioso 
di archeologia e di arte an
tica. Non si trattava però di 
una presenza commemorati
va (un'etichetta di prestigio 
collocata su di una mostra 
tradizionale): il primo esper
to a curare l'edizione dei ma
teriali raccolti nel Museo era 
stato infatti proprio il com
pagno Bianchi Bandinelli. e 
la loro esposizione al pub-
blico costituiva dunque un 
grosso appuntamento cultu
rale. 

Prima di descrivere il con
tenuto del Museo, è comun
que necessario segnalare an
che la consistenza dell'impe
gno del Comune di Colle Val 
d'Elsa nella realizzazione del 
progetto. Il Museo « Ranuccio 
Bianchi Bandinelli». infatti, 
è ospitato nel Palazzo Pre
torio, che, appositamente re
staurato • ripristinato, e sta

to restituito a funzioni cul
turali. L'edificio trecentesco 
che si affaccia sulla Piazza 
del Duomo' nella parte vec
chia della cittadina senese, 
era infatti adibito fino a po
co tempo fa a Pretura, pur 
ospitando a partire dal 1973 
in forma permanente la « Mo
stra iconografica Arnolfo di 
Cambio». Il Comune, oltre 
al restauro dei locali e alla 
dotazione delle vetrine, ha 
fornito anche il materiale, 
che con lungimiranza era sta
to acquistato dalla - famiglia 
Terrosi, titolare della nota 
omonima collezione archeolo
gica. fin dal 1971. La colla
borazione tecnico-scientifica è 
stata invece fornita dalla So
printendenza alle Antichità 
d'Etruria. per conto della qua
le l'allestimento è stato rea
lizzato da Marina Cristo/ani 
Martelli • con l'assistenza di 
Carlo Giuntini. • > 

Va detto inoltre che il Mu
seo sorge con l'intento di 
aprirsi alla documentazione 
della storia culturale del ter
ritorio, e dunque di adempie
re a-quella funzione di cen
tro di iniziative polivalente 
e non più meramente conser
vativo che è ormai da tempo 
il segno sotto il quale nasco
no analoghi istituti in tutta 
la Toscana, e che costituisce 
la caratteristica più evidente 
dell'intervento della Regione 
in materia di beni culturali. 

Per il momento il Museo 
resta incentrato sulla colle
zione Terrosi, che è esposta 
in tre sale al primo piano del 
palazzo. La collezione fu co
stituita da Giulio Terrosi Va-

I gnoli fra il 1892 e il 1906. con 
materiali di scavo trovati a 
nord-ovest di Monteriggioni, 
dove si estendeva una necro
poli assai interessante. Essa 
testimonAva un uso della zo
na a fini cimiteriali per un 
arco di tempo enorme: dalla 
tarda età del ferro fino alla 
età imperiale romana. Dal 
terreno con più ampia densi
tà di sepolture, detto Mala-
cena, è derivato poi il nome 
che nella letteratura archeo
logica designa una specifica 
classe di vasi a vernice nera. 
di produzione volterrana, dai 
colori compatti e densi di ri
flessi, con decorazioni a ri
lievo provenienti da prototipi 
in metallo. 

Il materiale della collezio
ne è molto interessante an
che per un discorso culturale 
più ampio di quello tipico 
della cultura artistica tradi
zionale. e per l'appunto in 
sintonia con le indicazioni 
scientifiche della scuola di 
Bianchi Bandinelli. Dagli og
getti repenti si può infatti 
risalire al tipo di vita econo
mica e sociale esistente nella 
zona. La produzione agricola 
vi doveva essere senza dub
bio preminente, e tale da de
terminare la struttura mede
sima degli insediamenti uma
ni nel comprensorio valdel-
sano in età preromana: da 
un lato doveva esistere un 
vasto reticolo di piccoli nu
clei abitati sparsi (corrispon
denti grosso modo alle odier
ne fattorie), dall'altro una ar
ticolazione intorno ad un cen
tro con più alta concentrazio
ne demografica (8. Gimigna-

no. Barberino, eccetera), con
figurato già come un castel
lo. Anche la struttura sociale 
dei gruppi del comprensorio è 
definibile con sufficiente ap
prossimazione: doveva esiste
re per esempio una classe di 
potentati rurali (proprietari 
fondiari con rango e ceto e-
mergente). intomo ai* quali 
era articolata la vita civile, 
commerciale, sociale della zo
na. 

La testimonianza più im
portante di tali rilievi è data 
ddlla tomba di Calisna Sepu 
(dalla quale provengono cin-
ouantanove pezzi) che fu sco
perta intatta il 7 dicembre 
1893. con ricchissime suppel
lettili. La tomba con i suoi 
materiali viene esposta al 
pubblico per la prima volta. 
ed anche questo è un dato 
assai rilevante, anche al so
lo livello degli studiosi. Per 
ottanta anni, infatti, la fa
miglia Terrosi è riuscita a 
mantenere intatta questa par
te della collezione, mentre per 
alterne e varie vicende il re
sto dei reperti prendeva la 
via dei Musei Archeologici di 
Berlino, Tùbingen. Firenze e 
Volterra, smembrandosi pur
troppo definitivamente, ed in 
modo tale da divenire spes
so invisibile al pubblico. 

Indicazioni scientifiche, di 
notevole valore, dunque, dal
le nuove 'sale di Palazzo Pre
torio, ma nello stesso tempo 
indicazioni di storia cultura
le del territorio, e indicazio
ni di una politica culturale 
avanzata. 

Omar Calabrese 

indiani. A tavola, poi. si fra
ternizza davvero. Mancano 
soltanto gli israeliani che 
mangiano nelle loro stanze. 
Stanno al 19. piano, l'ultimo, 
ed è l'unico punto del villag
gio inaccessibile: i poliziotti 
armati sono sull'uscita del
l'ascensore per bloccare chiun
que. mentre sopra il tetto vol
teggia un elicottero. 

Il gigantismo 
uccide 

Ma le minacce, per le Olim
piadi, non vengono soltanto 
dalla paura. La maggiore, 
forse, viene proprio dal gi
gantismo. Ecco, riusciranno i 
Giochi a sopravvivere alla lo
ro stessa abnorme espansio
ne? Dopo Mosca — che cer
tamente ha mezzi economici 
e attrezzature sportive che la 
mettono in grado di affronta
re con una certa tranquillità 
i Giochi dell'80 — si troverà 
qualche altro paese che ab
bia — oltreché la volontà — 
la capacità e i mezzi di imbar
carsi nell'avventura di orga
nizzare le Olimpiadi? E, an
cora, per quanto tempo i Gio
chi potranno resistere a que
sta smisurata, soffocante 
morsa organizzativa? 

L'interlocutore fa parte del 
clan e quindi, per carità, 
niente nome sul giornale: in 
compenso è sincero, e Certo — 
dice — su questa strada si va 
verso la fine... Ma il proble
ma è che tutti si rendono 
conto del gigantismo, ma nes
suno vuole o può interveni
re perchè siamo tutti, dico 
tutti, invischiati in una rete 
di interessi, di consorterìe, di 
vere e proprie cosche... Che 
so. la Federazione internazio
nale nuoto si lamenta perchè 
hanno meno medaglie rispet
to all'atletica, ed ecco che si 
aumentano le gare in piscina.-. 
E poi ognuno preme per in
serire il suo sport e soprattut
to perchè la propria specialità 
non figuri meno delle altre: 
ci sono ad esempio tante gare 
di canottaggio? Bene, ecco 
che arrivano quelli della ca
noa e vogliono lo stesso nu
mero di medaglie... Insomma 
ognuno bada ai suoi interes
si, in modo esclusivamente 
corporativo... E mica soltanto 
le federazioni, ma tutti... Ec
co. anche gli arbitri: decido
no. per esempio, che per una 
gara debbono essere inviati 
dieci arbitri, e così sia, anche 
se ne basterebbero cinque e 
naturalmente il carrozzone si 
ingrossa. . ». 

Un sospiro al cielo e la con
fessione continua. « Una spe
cie di mafia internazionale, 
questa è la verità... Adesso • 
è troppo tardi per tornare 
indietro, e poi chi rinuncia 
a qualcosa...? Abbiamo per
fino il pianista... sissignore. 
siccome le ragazze della gin
nastica sono abituate ad alle
narsi con quel « tocco » noi 
teniamo per un mese in al
bergo la pianista, giunta ap
posta dall'Italia, che due voU 
te a settimana si fa una suo-
natina di un'ora con le ra
gazze... Eh. no. per queste 
Olimpiadi cosi mostruosamen
te dilatate non si troveranno 
più clienti. Tanto è vero che 
per i Giochi dell'84 abbiamo 
finora soltanto una candida
tura, quella di Teheran, 
mentre in passato eravamo 
subissati di richieste ». 

Nuova occhiata sconsolata 
al cielo, che tende a incupire. 
e si va dagli < italiani in Ca
nada ». Emigrati di un certo 
tempo, editori e redattori di 
piccoli giornali locali desti
nati alla comunità (sono oU 

tre 200 mila gli emigrati che 
vivono a Montreal), pubblici
tari per le trasmissioni delle 
radio private, agenti di telag
gio, insegnanti. Un po' tutti si 
preoccupano di usare le tinte 
rosee: « Qui c'è lavoro, si 
guadagna bene, quasi lutti i 
paesani si sono piazzati. Sì, 
ci sono pure quelli che re
stano muratori, ma la mag
gior parte si è sistemata... ». 
Qualche problema? « Beh, qui 
nel Quebec, i francesi non ci 
vedono tanto di buon occhio, 
i separatisti soprattutto... 
perchè i nostri figli li man
diamo a studiare dagli ingle
si, perchè gli inglesi pagano 
meglio e i figli possono fare 
carriera... ». Ma i francesi 
non vogliono capire e non ce 
la perdonano. Forse, allora, 
è per questo che ogni tanto 
parlano di mafia, dicono che 
il capo di « Cosa Nostra » qui 
è un italiano? €Tutte storie, 
" Cosa Nostra " è una di
retta emanazione di New 
York, è a New York che fan
no capo i racket... ». 

Afa è t'ero che prima delle 
elezioni sono sbarcati a Mon
treal parecchi industriali ita
liani, con le tasche piene di 
quattrini esportati clandesti
namente? € Italiani no. ma i 
soldi sono arrivati... Io ho pu
re un ufficio cambi e lo so 
di sicuro, hanno esportato un 
mucchio di miliardi... ». Mi
liardi di cosa, dollari o lire? 
e Dollari, naturalmente, un 
mucchio di miliardi di dolla
ri... E che ci vuole, è facilissi
mo, posso insegnarti come si 
fa in due minuti... ». Le luci 
si accendono sul grande pra
to della villa: piscina, sauna, 
fuoribordo ormeggiato sul la
go, patio, barbecue. Il came
riere che serve i cocktail fa 
intravedere. dalla giacca j 
sbottonata, la fondina della ! 
pistola. L'uomo dell'ufficio j 
cambi sorride confidenziale I 
e riattacca: « E' facile, dav- ' 
vero, e una volta in banca i 
soldi, qui. sono al sicuro... 
Non ci sono i comunisti co
me in Italia... ». 

Marcello Del Bosco 

Il Premio 
Prato 

di narrativa 
e saggistica 

L'Amministrazione Comune-
lo di Prato ha bandito il XXVII 
Premio Letterario Prato desti
nato a opere di autori italiani 
edite dopo il 1. agosto 1975: 
termine ultimo per la presen
tazione delle opere il 10 ago
sto 1076. Tutti coloro che vor
ranno partecipare dovranno 
inviare venti copie di un'ocra 
di narrativa o saggistica alla 
.segreteria del Premio Lettera
rio Prato - Comune di Prato -
Tel. 23 751). Il premio verrà 
assegnato nel corso di una ce
rimonia ufficiale n i settem
bre prossimo. 

Il leggero ritardo con il 
quale questo anno è stato pub
blicato il bando di concorso 
è dovuto a una serie di inno
vazioni legate al premio stes
so. l'ammontare del quale è 
stato portato a due milioni di 
lire indivisibili per un'opera 
di narrativa e due milioni per 
una di saggistica. Innovazio
ni anche nella giuria che è 
stata integrata con tre nuovi 
nomi: si tratta dello storico 
Paolo Spriano. della scrittrice 
Dacia Maraini e della docente 
universitaria Maria Sticco. La 
Giuria del «Prato» è quindi 
composta da Luigi Baldacci, 
Arrigo Benedetti. Cesare Gras
si. Dacia Maraini, Armando 
Meoni, Silvio Micheli. Geno 
Pampaloni. Carlo Salinari. 
Paolo Spriano. Maria Sticco, 
Mario Tobino e Diego Valeri. 
La segreteria è composta da 
Umberto Cecclii e Mario Talli 

Il «Prato», die è uno dei 
primi sorti in Italia subito do
po la Resistenza, chiude pra
vamente la stagione dei pre
mi letterari, e mantiene come 
presupposto gli schemi ideali 
che lo ispirarono, come si può 
notare dal bando di concorso 
stesso: « L'Amministrazione 
comunale di Prato, nel bandire 
il XXVII Premio Letterario 
Prato riconoscendo che tanto 
in opere di saggistica come 
di narrativa, pur al di sopra 
di una piena libertà tematica. 
possano esprimersi quei valo
ri di civiltà die gli ideali ger
minati dalla Liberazione han
no reso vita e fede della Re
pubblica e della democrazia. 
destina per il 1976: un pre
mio indivisibile di L. 2.000.000 
a un'opera di saggistica; un 
premio indivisibile di L. 2 mi-
lioni a un'opera di narrativa. 

Potranno concorrere al pre
mio opere di autori italiani 
viventi, stampate in lingua 
italiana ed edite successiva
mente al 1. agosto 1975 le qua
li non abbiano ottenuto in pre» 
cedenza altri premi. Editori 
e Autori che intendano con
correre potranno inviare, en
tro il 10 agosto 1976. alla Se
greteria del Premio Letterario 
Prato - Comune di Prato -
Tel. 23 759 venti copie del vo
lume ». 

RIUNITI 
Ascatigno, Bernabe!, 
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Eugenio 
Peggio 

LA CRISI 
ECONOMICA 
ITALIANA 

Eugenio Paggio, uno dogli ••porti economici 
dot comunismo italiano, segretario d«l CESPE 
(Centro Studi Economici del P.C.L) 
espone in questo saggio l'analisi ufficiato 
dei Partito Comunista sullo situazione 
economica italiana: le cause delle 
svalutazione della lira, i condizionamenti 
intemazionali, i debiti verso l'estero, 
Il ruolo delle imprese multinazionali 
e la politica necessaria per la riconversione, 
l'ammodernamento e la ripresa dell'industria 
e dell'agricoltura italiana. 
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